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Grti Abitatori del bel Paese, » Che Ap- 
pennin parte, il Mar circonda e l'Alpe » in 
forza di quel fermo carattere nazionale, 
che nel periodo delle fortune Italiane ave- 
va inalzati i loro antenati all'apice delle 
glorie militari, e politiche pervennero nel- 
le posteriori più umili vicende a conqui- 
starsi il vanto meno turgido, ma all'Uma- 
nità più benigno di Precursori di ogni al- 
tro popolo nella cultura delle lettere, 
delle scienze, e delle arti utili. 

L'Italia verso il fine del sesto secolo 
dell'Era nostra sottratta al giogo degli Ostro- 
goti avrebbe fin d'allora ripresa l'antica sua 
consistenza, qualora non fosse stata agitata 
da intestine discordie, che la spossarono 
dividendola in tanti esigui stati, non fede- 
rati, ma nemici fra loro. 

A questa turbolenta disunione forse si 
debbe, se nell' intervallo di più secoli l'af- 
flitta Italia non seppe raggiunger propizio 
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un momento per ricomporsi di bel nuovo 
come sotto l' Impero d' Augusto in un solo 
individuo corpo di Nazione e sotto un uni- 
co regale scettro, che traendo partito dalli 
riconcentrati suoi mezzi i' avesse resa più 
temuta, e rispettata appresso le estere geni- 
ti, ed avesse quindi mediante l'aggregazione 
di tutte le volontà, e forze Italiche assodar 
ta la di lei politica indipendenza. 

Ma mentre per sì alte cagioni gl'Italiar 
ni furono distolti dal riprendere il seggio 
di dignità, e di potenza dai loro più avven* 
turosi padri occupato, e nemmeno più adito 
ebbero a ricondursi a quella nazionale uni- 
tà, alla quale erano richiamati, non tanto 
dall'uniformità della lingua, quanto ancora 
dai montuosi, e marittimi confini all'Italo 
connesso territorio dalla mano della natura 
demarcati, riescirono ciò nullameno a con- 
servarsi illesa l'avita estimazione di Nazio- 
ne sopra le altre EMINENTE, intrepidi con- 
vertendo il versatile ingegno allo studio 
delle lettere, delle scienze, e delle arti di 
pace soltanto per loro industre fatica crea- 
te, e riprodotte in epoca, nella quale i ta* 
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leriti delli stranieri popoli languivano anco- 
ra assonnati, e da inezie ingombri. 

La nuova favella in Italia sorta, che per 
distinguerla dalla vetusta lingua del Lazio 
denominavasi lingua volgare nel corso del 
decimo quarto secolo della nostra Era ave- 
va dalla inesausta vena di scrittori per dot- 
trina e per entusiasmo di Patria preclaris- 
simi attinto armonia, magniloquio, ed evi- 
denza capaci ad imprimervi 1' attitudine al 
maneggio di ogni letterario e scientifico 
argomentò. 

Fu da quel!' epoca in poi, che l' Istoria 
Letteraria d' Italia esibì al mondo attonito 
lo splendido apparato di utili scoperte ed 
un ampio catalogo di uomini divenuti som- 
mi nelle scienze, lettere, ed arti. 

In breve avvenne che gli Italiani già 
fino dal decimo terzo, e decimo quarto 
secolo riconosciuti per i maestri di tutte le 
nazioni nelle arti della lana, della seta, 
ed in agricoltura, siccome nei più raffinati 
esercizii del cambio, del commercio, e del- 
la navigazione, acquistarono poi nel deci- 
mo quinto secolo compiuta, ed esclusiva ce- 
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lebrità di inventóri di novelle Scienze, ed 
industrie, e di restauratori insieme di quel- 
le, che sebbene cognite agli antichi eransi 
però perdute nella nebbia dei barbari tra- 
scorsi tempi. 

Le inclinazioni, e gli attributi caratteri- 
stici delle nazioni , e dei Popoli sono però 
( saria vano il negarlo ) di loro natura in- 
delebili, e non si cangiano ne per la fuga 
dei secoli/ nè per Fasi e sconvolgimenti 
politici. 

Giulio Cesare il più strenuo frai, Capi- 
tani, ed il più chiaro fra la dotta turba 
dell' istruito secolo in cui visse maestrevol- 
mente dimostrando negli annali V indole 
propria dei Popoli dal medesimo con cele- 
rità, e valore pari soggiogati gli dipinse 
con quei colori, ed in quelli atteggiamenti 
che questi stessi Popoli avevano conservati, 
all'epoca in cui furono di bel nuovo effigia- 
ti dall'acuto Segretario Fiorentino, e che an- 
co ai nostri giorni notoriamente conserva- 
no; £ Tacito indagando i naturali tratti, e 
costumi degli antichi Germani, gli descris- 
se in modo uniforme al quadro, che oggi 
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pòtrebbé formarsi delle doti fisiche, e mo- 
rali dei moderni abitatori del territorio 
Alemanno. 

Per opera adunque dell' immutabilità 
nelle : qualità primigènie, e caratteristiche 
delle nazioni gli Italiani dalla natura predi- 
sposti, non già a divenire imitatori, o coa- 
diuvatori delle altrui scoperte, ma a servire 
sempre di norma, e di modello alla stranie- 
ra accorata imitazione, accrebbero pure in 
epoca a noi ben più prossima i loro istori- 
ci fasti di invenzione, e di superiorità nelli 
scientifici lumi , mercè Y essersi applicati 
molti anni avanti d'ogni altro civilizzato Po- 
polo alla meditazione, e studio della pub- 
Luca Economia, e cosa ad una preziosa di- 
ramazione dell' umano sapere non mai fino 
a quel tempo da altri perscrutata. 

£ qui soffermandomi, prendo in questo 
Accademico Ragionamento a dimostrarvi; 
primo, che gli antichi popoli non si occupa- 
rono di richiamare a sommi capi le massi- 
me direttive della Politica Finanza, e che 
quindi il lavoro di redigere, e di classare i 
principj morali di Pubblica Economia, fu una 
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istituzione interamente moderna, alla quale 
l'antichità non prese giammai attiva parte; 
E secondo che gli Italiani hanno pregio 
non solo di avere anco prima del deci- 
mo settimo secolo, riconosciuta la neces- 
sità, e T importanza di subordinare a di- 
scipline certe l'amministrazione economica 
e finanziera degli stati, ma di essersi anco- 
ra in prevenzione, prima cioè della com- 
parsa dei Dotti di estera cuna tanto inol- 

, trati in questi onorevoli studii da doversi 
per giustizia intitolare autori e fondatori 
primi di questa sublime scienza, che sì da 
vicino interessa la vita Politica, ed il bene 
essere delle Nazioni. . 

Sembra invero per ogni lato accertato, 
che ninno degli antichi Popoli siasi ingeri- 
to di stabilire le guide direttive delle Na- 
zionali industrie e delle finanze dello stato 
nell'aspetto almeno di segnalare, e di far 
tesoro dei precetti filosofici, e naturali in 
tale riguardo dettati dal buon criterio, e 
dall'esperienza consolidati nei lodevole pro- 
ponimento di formare un Codice di Istitu- 
zioni Economiche da servire alla più tarda 
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posterità di scorta nel governo, e reggimen* 
to dell'Erario delle nazioni. 

Non per questo azzardo opinare, che gli 
antichi popoli fossero all'oscuro delle più 
ovvie amministrative regole, che il lume di 
ragion naturale rinvigorito dall'esperienza 
debbe aver suggerite in tutti i tempi agli 
uomini in amministrazione e contabilità pub- 
blica versati; nè tampoco inclino ad affer- 
mare le prische genti rimaste del tutto stra- 
niere allo studio dei mezzi idonei a tenere 
la bilancia delle attività Pubbliche in pre- 
ponderanza, o nell'equilibrio almeno con 
l'altra bilancia dei paesi, indispensabili alla 
manutenzione, consistenza e forza dei cor- 
pi politici. 

Imperciocché da questa per se stessa in- 
verisimile ipotesi distoglie la solidità e la 
durata, che ebbero alcuni floridi, e potenti 
Imperi, che V Istoria dei passati secoli ci 
rammenta, indubitato essendo, che questi 
non avrebbero riuscito ad organizzarsi ed 
a sussistere a longevità senza il possesso, e 
senza la pratica applicazione di regolamen- 
ti comunque e dicaci a tenere se non altro 



in approssimativa corrispondenza lo stato 
delle risorse con quello dei pubblici indi-; 
spensabili aggravii. 

Ora mentre, e remoti, e prossimi avve- 
dimenti attestano, che la mala direzione del 
Regio nazionale Erario seco trae la dissolu- 
zione, e lo sfacelo di qualsisia politica as- 
sociazione con prestezza, ed impeto mag- 
giore forse anco d'ogni altro flagello deva- 
statore dell' umano consorzio, appunto per- 
chè i vizii di amministrazione interna degli 
stati più intensamente d'ogni altro attacca- 
no, e recidono infine il nesso sociale; all'in- 
contro non senza sorpresa vediamo che gli 
antichi autori lungi dall'aver lasciati nota- 
bili ricordi sii questo grave argomento, o 
muti si tennero, o languide traccie ed ap- 
puntamenti ci tramandarono circa le massi- 
me Economiche dall'antichità seguitate nella 
direzione dell'Erario della Repubblica, 

Non nego d'altronde essere sommamente 
probabile, che questo quasi universale silen- 
zio debba attribuirsi al ristretto numero delle 
persone in quei tempi informate, e parteci- 
pi delle operazioni governative, e statisti- 
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che, ed all'introdotto costume di ricuoprir* 
le di un misterioso velo impenetrabile allo 
sguardo della folla profana. 

Ma sia qualunque la causa produttiva 
dell' indicato fenomeno, vero e d'altronde, 
che gli Economici di Xeno/onte sono nella 
sostanza quell'unico opuscolo ed esile rac- 
colta d' insegnamenti nel tema più. di priva- 
ta che di Pubblica Economia da si lontana 
epoca fino a noi conservata» ; . 

Ora quest' illustre Filosofo nelle scienze 
morali discepolo di Socrate in una seziono 
di detto opuscolo propalò l'opinione, che 
l'agricoltura fosse il solo fondamento, e 
l'esclusivo Palladio della prosperità sociale, 
per cui potrebbe qualificarsi per l'antesigna- 
no della scuola, o setta denominata degli 
Economisti, comparsa sul fine del caduto 
decimo ottavo secolo, e sostenuta da uno 
stuolo di scrittori Francesi, che nel dispre- 
gio di ogni altro ramo di umana industria 
erroneamente giudicarono, che d' uopo fos- 
se dovunque di volgere il lavoro Nazionale 
all'agricoltura, la primaria è vero, ma non 
già l'esclusiva e solitaria sorgente dell'opu- 



lenza, e commodità dei Popoli, e delle Na* 
zioni; £ di poi in altra anco più concisa 
sede si limitò ad esporre un informe prò-» 
getto sui mezzi onde riparare al dissesto 
dell'Erario Ateniese. 

Che anzi la Lettura di questo elegante 
opuscolo schiarirà all'opposto, che niuno 
ajuto poterono trarre i moderni dalla me- 
diocrità e ristrettezza delle cose in esso 
trattate, e che quindi il giudizioso piano 
di richiamare l'amministrazione della Pub- 
blica Finanza a magistrali teorie, ed a fisse 
indeclinabili Leggi Economiche fu senza 
dubbio il frutto della più liberale educa- 
zione, ed istruzione ricevuta dai moderni 
Popoli, che perciò non divisero con i loro 
antenati il merito di si peregrina inven- 
zione- 

Ed eccomi dopo ciò ricondotto al pre- 
fissato punto di porre in chiaro a rivendi- 
cazione della moderna Italiana Gloria, che 
fra i Popoli di Europa che di recente 
collaborarono alla formazione, ed all'avan- 
zamento della Scienza nuova di pubblica 
Economia gli Italiani non furono da alcuil 
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altro Popolo Europeo preceduti, ma ancora 
tanto oltre spaziarono le loro economiche 
viste in anticipazione sempre agli scrittori 
stranieri da competergli il ragguardevole 
fin qui fraudatogli elogio di Creatori, e di 
Promotori insieme di questa luminosa scien- 
tifica carriera. 

Affine però di farmi strada alla prova 
diretta dell'indicata conclusione sarà op- 
portuno di rammentare, che gli articoli in- 
seriti nel!' Enciclopedia da Francesco Que- 
snay nell'anno 1^55. che uno relativo 
all'arte agraria e l'altro al regolamento dei 
grani, furono il primo lavoro Economico 
sortito dalla penna degli Oltramontani. 

Il cosi detto bilancio generale, e ra- 
gionato di economia, e di statistica, il qua- 
dro dei vantaggi, e svantaggi dell'Inghil- 
terra sopra la Francia; L'amico degli Uo- 
mini del Sig. Mirano, e tanti altri trattati 
economici di scrittori Francesi furono dati 
in luce posteriormente agli opuscoli del 
prelaudato Sig. Quesnay. 

In special modo nell'articolo grani que- 
sto valente medico Parigino con il favore 
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di un intendimento attivo e penetrante ri- 
marcò alcune poche proposizioni da esso 
intitolate „ Generali massime del Governo 
Economico ,, come le più convenienti all' 
interno sostentamento e vitalità dei pub- 
blici corpi. 

Egli si occupò principalmente in esse 
a difendere la libera commerciabilità degli 
articoli frumentarii, e l'esclusiva predilezio- 
ne da compartirsi all'Agricoltura. 

Il Quesnay avendo però spinto la pro- 
tezione verso l'industria agricola al dì là 
di quei giusti confini, che V ordine, e l'an- 
damento naturale delle cose umane, e so- 
ciali ha tracciati, meritò anzi il rimprove- 
ro di aver voluto deprimere di troppo tut- 
te le altre industrie, e sorgenti delle rie- 
chezze, e commodità nazionali, e di avere 
quindi con il suo esempio dato forse il 
primo impulso alla scuola denominata de- 
gli economisti, che, come ho premesso, adot- 
tò il non retto metodo di rigettare ogni 
altra qualunque industria non impiegata 
nella cultura del suolo. 

Ad onta di ciò siccome il Quesnay 
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espose le sue massime generali del Gover- 
no Economico con un linguaggio nitido, 
ed alla pluralità intelligibile, cosi non gli 
riesci difficile di acquistare in un subito 
fama maggiore di quelli stessi Italiani Scrit- 
tori, che molti e molti anni prima, sebbe- 
ne taluni di loro in meno facili, ed ordi- 
nati concetti, avevano però propalate que- 
ste identifiche Amministrative Dottrine, 

L'Istoria delle Lettere ci offre frequen- 
ti gli esempii di si fatte ingiustizie. Gli ac- 
curati espositori, ed i miglioratori delie 
altrui scoperte sono riesciti non di rado 
più famosi degli inventori. Questi rimasero 
oscuri , e dimentichi , laddove i secondi 
nella comune opinione, e nel fatto, e per- 
ciò anco senza addebito di meditato Plagio 
pervennero ad usurparsi la gloria di sco* 
pritori. 

In dilucidazione pertanto che le dottri- 
trine economiche si produssero, e fruttifi- 
carono nelle menti degli Italiani assai pri- 
ma d' aver dato argomento allo studio ed 
alla meditazione degli ingegni stranieri, sa- 
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tò a darvi succinto conto dei più insigni 
fra gli Italiani, che queste materie a pie 
fermo trattarono anticipatamente alla pre- 
fissata epoca, nella quale ebbe luogo la 
comparsa del Sig. Quesnay indubitatamente 
il più anziano fra gli Economisti stranieri 
all' Italia. 

Bernardo Davanzati d' illustre famiglia 
nato in Firenze nel 3o. Agosto i5ao,. d'al- 
tronde celebre per altre sue opere, per la 
traduzione cioè di Tacito, per un compen- 
dio sullo scisma d' Inghilterra, e per un 
trattato sulla coltivazione , sembra essere 
stato il primo fra i Dotti Toscani, che ab- 
biano posto mano a discoprire ed a ren- 
der note le leggi direttive della Finanza 
delle Nazioni ; la lezione sulle monete, 
e la notizia sui cambii dal medesimo com- 
poste, e pubblicate assai prima del cadere 
del decimo sesto secolo, e cosi cento ses- 
santa anni circa prima del Quesnay rac~ 
chiudono in vero il primo sbozzo degli 
Italiani pensieri indirizzati allo Studio fin 
allora non coltivato, di guidare con sicu- 
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rezza, e con rettitudine l'amministrazione 
degli averi e clelle passività della Repubblica. 

Il diligente sig. Giuseppe Pelli nell* 
Elogio degli Uomini illustri fa fede, che 
la lezione in specie sulle monete dell'Illu- 
stre Sig. Davanzati ha in se compendiati 
quei precetti economico-Politici, che con 
tanta espansione pullularono dappoi sul 
fine del secolo decimo ottavo. 

E nel divisamento di darvi una prova 
anco più convincente dei ragguardevoli pre- 
gi, che risplendono nelle precitate opere di 
questo più antico fra gli Italiani Scrittori 
alla materia di pubblica economia , sarà op- 
portuno il notarvi, che il Celebre Gio. 
Francesco Pagnini Volterrano, nell' esimia 
dissertazione sopra il giusto pregio delle 
cose, e della moneta e sopra la mercatura 
dei Romani sortita alla luce nel 1765. in 
Firenze dai torchj di Andrea Bonducci, 
non solamente riportò, e si valse delle teo- 
rie e delle massime adottate dal Davanzati 
nella di lui lezione di economia, ma di- 
chiaro competergli ancora una decisa su- 
periorità sopra ogni altro qualsisia esponi- 
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tore degli astratti teoremi di Pubblica Am-r 
ministrazione. (i)- 

II Conte Gaspero Scaruffi nativo di 
Reggio in Lombardia fu quasi contem- 
poraneo del Davanzati. Egli nel suo discor- 
so sopra le monete, e sopra la vera pro-r 
porzione fra Toro e l'argento si dimostro 
per il più esperto restauratore del sistema, 
o, se così vuoi chiamarsi, scienza monetaria. 

Antonio Serra nato in Cosenza di Ca- 
labria verso la metà dei secolo decimo ser 
sto fu Autore del libro tutto economico 
intitolato » Delle cause che possono fare ab» 
» bondare i Regni d'oro, e d'argento dove 
» non sono miniere con applicazione al Re-r 



(i) Il Tiraboschi Istoria della Letteratura Italia- 
na non fa menzione dei citati Opuscoli Economici 
di Davanzati. La stessa omissione incontrasi nel Di- 
zionario Storico stampato in Bassano nel 1796. in 
tomi ventidue in ottavo; Furono questi due Opu- 
scoli inseriti nella Collezione degli Economisti clas- 
sici italiani, pubblicata nel 1804. in Milano, e la 
Biografia Universale antica e moderna ec. ristampa- 
ta a Venezia si è limitata ad accennarne in genere 
i titoli. 



«9 

» gno di Napoli » comparso alla luce 
nel i6i3. dai tipi di Lazzero Scoriggio, 
e così cento quarantadue anni prima dei 
rammentati saggi economici del Quesnay. 

Dal capitolo quarto del terzo libro 
dell'accennato trattato rilevasi che egli 
aveva discusso in prima altro bizzarro, e 
niente meno difficoltoso argomento » Sulla 
forza delF ignoranza » Ma questo lavoro da 
esso soltanto citato riman dubbio se fosse, 
o no in alcun tempo pubblicato, e non e 
poi fino a noi in veruna forma pervenuto. 

Sembra d'altronde accertato, che il Ser- 
ra traesse occasione di scrivere la precitata 
opera sulle cause conducenti a fare abbon- 
dare d' oro, e d'argento i Paesi, ove non 
sono miniere, da un discorso di Marco An- 
tonio De Santis indirizzato in quel tempo 
al Vice Rè di Napoli, ove per apportare 
rimedio alla miseria di quel Regno veniva 
suggerito allo stesso Vice Rè il fatuo 
compenso di abbassare forzatamente il cam- 
bio con le piazze estere. 

Per questo motivo V intelligentissimo 
Serra adducendo in appoggio, vecchj , e 



moderni Stranieri, e Patrii esempj si fece 
un impegno di enucleare le reali sorgenti 
dell'Opulenza, o prosperità Nazionali, e 
su questo inappuntabile cardine riesci a 
stabilire non solo l' inutilità, ma bensì an- 
cora T irreparabile mina che avrebbe reca- 
to l'adozione di sì violenta, quanto assurda 
governativa misura. 

Ma per formarsi più adequata idea del- 
la novità, ed eccellenza delle Dottrine Po- 
litico-Economiche magistralmente ivi svilup- 
pate da Antonio Serra in tempi di univer- 
sal cecità su queste materie, non sarà inu^ 
tile di referirsi al giudizio, che ne diede 
il Sig. Abate Galliani nella sua classica 
opera sulla moneta » Chiunque leggerà 
» questo Trattato (cosi si esprime l'Abate 
71 Galliani ) resterà sicuramente sorpreso 
» ed ammirato in vedere quanto in un 
» secolo di totale ignoranza della Scienza 
» Economica avesse il suo Autore chiare, e 
x» giuste le idee della materia di cui scris- 
» se, e quanto sanamente giudicasse delle 
» cause dei nostri mali e dei soli rimedii ef- 
» ficaci. Altro non ritiene deir infelicità 



j> del suo secolo, fuori che Io stile secco, 
» ed oscuro ec. » Malgrado questo difetto 
» io non dubiterò di collocarlo nel rango 
y> del primo, e più antico Scrittore della 
» Scienza Politico-Economica, e di conce- 
» dere alla Calabria ancor questo fin ora 
» ignoto vanto di esserne stata la produt- 
» trice. Ma questo uomo, che io ardisco 
» paragonare al Melon dei Francesi, ed 
» in questa parte al Locke degli Inglesi, e 
» che gli supera ambedue per aver vissuto 
» tanto tempo prima, ed in un secolo di 
» tenebre, e di errori, nella Scienza Eco- 
» nomica ; Quest' uomo di perspicace intel- 
» letto, di così sano, e prematuro giudi- 
» zio, fu disprezzato finche visse, ed è ri- 
» masto dopo morto dimenticato con il di 
» lui libro „ (i). 



(i) Antonio Serra Calabro fu scordato interamen- 
te dal Tira boschi, ed anco dopo quanto come sopra 
ne scrisse l'Abate Galliani onde sottrarlo a dimenti- 
canza sì ingiusta, nè il sopracitato nuovo Diziona- 
rio Istorico del 1796, e nemmeno altro Dizionario 
dei Signori Cbaudon e Delandine stampato a Lio- 
ne nel 1804. si mostrarono intesi dell'eccellente 
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Geminiamo Montanari nato in Modena: 
nell'anno i633. un tempo Professore di 
Matematica nell' Università di Bologna, e 
dipoi arrolato frai Professori dell'Università 
di Padova per cuoprire la cattedra ivi a di 
lui riguardo nuovamente istituita d'Astro- 
nomia, e di Meteorologia erasi dedicato 
anco allo stùdio della Giurisprudenza cola- 
ta. Intorno alli studj, al profondo sapere, 
ed alle opere Fisico Matematiche, e di 
Pubblica Economia, composte, e pubblicate 
dai Montanari ne hanno ragionato il Tira- 
boschi nella Storia della Letteratura Italia- 
na Uh, i. Cap. 2. §. 35. Monsignor Fran- 
cesco Bianchini , e Monsignor Fabbrom 
nella vita di detto Geminiano Montanari 
da ciascuno di essi scritta. 

Due furono gli economici saggi lascia*- 
tici dai Montanari ; nel primo saggio inti- 
tolato » Trattato Mercantile della moneta » 

Trattato economico di detto Serra, che dagli accu- 
rati, quanto intelligenti Collettori Milanesi de a 'K 
Economisti Classici Italiani fu riportato nel primo 
tomo della Parte Antica. 
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figli ha premesso con assai sloggio di eru- 
dizione l'accurata Istoria degli errori, ed 
inconvenienti di tempo in tempo insinua- 
tisi nel sistema Monetario , quali vizii fu-» 
tono da esso considerati sull'esempio di 
ciò, che ne avea prima di lui pensato il 
Sodino, nel suo libro della Repubblica per 
un* infermità Politica degli stati ossia » mor* 
» bus nummaricus » con la sola differenza 
per altro fra esso ed il citato Boàwo, che 
mentre questi qualificò si fatta malattìa 
Nummularia di sua natura incurabile, all' 
incontro il Montanari la dichiarò risanabile 
mediante l'amministrazione dei preservativi 
rimedii dal medesimo suggeriti; E quin- 
di mercè la spiegazione delle luminose 
Teorie Economico-Legali sul valore asso- 
luto, e sul valore comparato delle cose in 
genere, e dei metalli nella monetazione co- 
munemente impiegati si pose in grado di 
indicare i provvedimenti estirpatori di ogni 
futuro abuso e fallacia nel cambio delle 
monete con tanta penetrazione, e senno da 
meritare di esser collocato frai primi illu- 
stri economisti Italiani, che sebbene rimasti 
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da altri spogliati della meritata inventiva 
lode, gettarono però, ed assodarono nella 
verità le fondamenta della Italiana scienza 
di Pubblica Economia. 

E nei secondo saggio sotto il titolo di 
breve trattato del valore delle monete in 
tutti li Stati, si occupò più specialmente a 
stabilire il valore intrinseco delle monete, 
ed a provare con il presidio dei più sacri 
principi di Giurisprudenza, e di economi- 
ca politica amministrazione la necessità, e 
la convenienza di mantenere inalterabile , 
e ferma la proporzione fra l' intrinseca , 
e r estrinseca valutazione delle monete ; E 
conchiuse in fine il suo filosofico lavoro 
enumerando le massime universali di rego- 
lamento nella materia nummularia prono 
alveo dedotte dalle Teorie sui valori del 
medesimo analizzate in detti due saggi. 

Carlo Antonio Broggia Napoletano pub- 
blicò nel 1743. nei tipi di Pietro Palom- 
bo tre importanti trattati in materia econo- 
mica » Il primo sopra i tributi » II secon- 
do sulle monete » Ed il terzo sul Gover- 
no Politico della Sanità, tema suggeritogli 
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dal formidabil flagello della peste di Mes- 
sina, della quale fu spettatore, quali riscos- 
sero universale encomio, come ne fanno 
non equivoca fede il Muratori nel Trattato 
sulla pubblica felicità, ed il Presidente Pom- 
peo Neri nelle osservazioni sul prezzo Le- 
gale delie monete. 

Lo stesso Antonio Broggia nel i5. Feb- 
brajo 1754. e così in epoca sempre pre- 
ventiva all' apparizione dei sopracitati Opu- 
scoli del Francese Quesnay diede corso ad 
altra memoria in stampa, nella quale con 
somma maestrìa disvelò 1' erroneo regime 
della Finanza di quel Regno declamando 
in specie altamente contro i nocivi intro- 
dotti arrendamenti ossiano appalti delle Re- 
gie Rendite, e contro il vizioso sistema 
monetario, e sulle riforme importantissime 
a farsi nei Catasti onde rendere equilibrata 
la bilancia del contributo ai pubblici pesi. 
Trattò pure con non comune intelligenza altri 
più intricati argomenti di questa scienza, quel- 
lo cioè dei lusso, ossia dell'abuso delle ric- 
chezze, della libera coltivazione del commer- 
cio, nel che palesò consistere il vero buon 
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governo dei popoli, e ragionò in fine di 
altri più, o meno gravi soggetti Economici 
con sì fino criterio, ed avvedutezza da non 
lasciar dubbia la ridondanza, e la rettitudine 4 
delle dottrine economiche da lui professate. 

Quest'ultima memoria gli provocò pe- 
rò in modo più aperto dei suoi primi scrit- 
ti il risentimento del Ministero Napoletano 
indispettito di vedere in essa smascherati 
gli enormi abbagli commessi nella gestione 
del nazionale erario, e la notabile depau- 
perazione perciò causata in quel Regno. 

Egli cadde vittima della ministeriale 
indignazione, poiché espulso da Napoli, e 
confinato in Palermo non potè ritornare in 
seno della famiglia, ed in Patria se non in 
seguito di una Grazia Sovrana, l'esecuzione 
della quale gli fu procrastinata per un fina- 
le sfogo dell'ira del Ministero fino ai gior- 
ni quasi estremi del suo vivere. 

La profondità, e l'acutezza dei suoi in- 
segnamenti economici avrebbero dovuto per 
giustizia fruttargli fama maggiore, se il suo 
modo di scrivere prolisso, e confuso non 
avesse ristretto in piccolo numero i lettori 



capaci di apprezzate la purità, ed aggiusta- 
tezza delle di lui scientifiche nozioni, anco 
a traverso della zotica corteccia delle paro- 
le, e dell' involuta sintassi adoprata in espri- 
merle. 1 (i) 

L'Arcidiacono Sallustio Bandini nato di 
Famiglia Patrizia in Siena nel io aprile 1P77 
contribuì più d'ogni altro al progresso, ed 
al maggior lustro, e decoro di questa Ita- 
liana scienza. Questo uomo insigne non so- 
lo ebbe lode di avere ampliati, e rettificati 
i principii fondamentali di pubblica, e po- 
litica amministrazione escogitati, e prodotti 
dagF Itali ingegni, che in questa esercitazio- 
ne il prevennero, ma si rese vie più commen- 
dabile per aver dispiegato inoltre il talento 



(1) Il Mazzucchclli scrittori di Italia^ Opera stam- 
pata nel 1750, ma però incompleta, che non oltre- 
passò la lettera B. nel voi 2. part. 4» P*g» ai3o. fe- 
ce sufficiente commemorazione delle opere economi- 
che scritte da Carlo Antonio Broggia napoletano. E 
quantunque riferite nella detta collezione di Mila- 
no tom. 6. e 7. Parte antica, sono state contuttociò 
trascurate dalla precitata Biografica Antica, e moder- 
na ec. 



^ più raro, e stimabile di coglier cioè il mi- 
glior frutto da questi astratti Economici Teo- 
remi mepcè una giudiziosa, e congrua appli- 
cazione di quelli alla pratica, ed al fatto (i). 



(4) Nè il nuovo Dizionario Istorie© del 1796. 
uè quello del 1804. stampato a Lione, nè il Maz- 
zucchelli nella sopracitata opera „ Scrittori d'Italia „ 
fecero parola dell' Egregio Sallustio Bandini Sanese. 
Fa poi specie come nel trattato dei regolamenti an- 
nonari del Cavaliere Giovanni Fabbroni nemmeno 
fi contenga alcun ricordo di questo Illustre Tosca- 
no, che fu assolutamente il primo a declamare con- 
tro il devastatore ufizio di pubblica Annona. Gli 
accurati collettori Milanesi degli Economisti Classici 
Italiani hanno il merito di avere inserito nel primo 
tomo della parte moderna il discorso Economico, 
unitamente all'elogio, ed alle notizie Istoriche ri- 
guardanti il Bandini; ma ciò non è però recente- 
mente servito a determinare i Compilatori della Bio- 
grafia Antica, e Moderna a fare in detta loro opera 
onorevole commemorazione di sì valente Scrittore ; 
Il prospetto di sì ingiusta oblivione mi ha più di 
tutto spinto a rendere pubblica la premessa ancor- 
ché non completa esposizione delle dottrine di pub- 
> blica Economia professate da Sallustio Bandini in 

veduta di concorrere io pure al desiato intento di 
fargli riprendere l'elevato seggio di estimazione, e di 
gloria alla di lui sublime virtù conveniente. 
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Nell'opera da esso compiutamente scrit* 
ta fin dall'anno 1737. ma però pubblicata 
due anni dopo vale a dire nel 1739, alla 
quale appose il modesto titolo di Discorso 
economico il Prelato Sanese prese a dimostra- 
re, cheje calamità, ed i mali, che desola- 
vano allora le Toscane maremme traevano 
principalmente origine dalle imperfezioni, e 
dai vizj dell'amministrativo, e governativo 
suo regime, e quindi con energico eloquio 
magistralmente trattò non tanto delle am- 
ministrative riforme, e così di oggetto di 
mera pubblica Economia, quanto ancora fran- 
co inoltrandosi in qualche Iato dei penetra- 
li della Politica, ossia della scienza di go- 
vernare, progettò pure i governativi cangia- 
menti secondo la di lui sensata opinione 
utilmente applicabili alla tutela , e risto- 
ro delle accennate marittime provincie in 
ogni loro riguardo importantissime per la 
Toscana, in specie se si consulta la vastità 
di quel fertile territorio la più parte in pia- 
nura, che secondo i moderni calcoli esten- 
dendosi dalla frontiera romana al luogo det- 
to la Graticciala fino verso Livorno presen- 
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ta una linea marittima di cento quaranta 
miglia Toscane, ed una superfìcie nell' insie- 
me non minore di miglia millenovecento 
quadrate. 

Educato nei buoni studj, sommo nelle 
lettere, e nell'arte Oratoria, dotato d'altron- 
de di squisito criterio, di aggiustati scien- 
tifici lumi rinvigoriti dalle positive cognizio- 
ni locali della Maremma Sanese nella qua- 
le egli, e la sua famiglia possedevano dei 
Latifondi, ed infiammato infine da puro ze- 
lo per il bene dell'umanità e della patria 
ebbe il Pandi ni tutti i requisiti per intra- 
prendere con ragionato ardimento come in- 
trepido assunse al cospetto del Monarca, e 
del Supremo Governo di Toscana, il patro- 
cinio dei miseri abitatori della Sanese Ma- 
remma, che egli nella vivezza del suo dire 
descrisse doppiamente saettati, e dal Cielo, 
e dagli uomini, dal Cielo per V insalubrità, 
ed infezione del clima, che le loro fisiche, 
e vitali forze opprimeva, e dagli uomini at- 
tesi i regolamenti annonarii, e le tasse for- 
zate, e vessatorie introdottevi, preordinate 
tutte ad estenuare in breve ogni loro indu- 
striale risorsa, e facoltà morale. 
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Ne a vuoto andò il suo generoso tenta- 
tivo; la chiarezza, l'ordine, e la forza degli 
argomenti allegati nel citato Discorso Eco- 
nomico a sostegno della giusta causa dei 
Proprietaria ed Incoli della maremma val- 
sero a far conoscere al Real Governo Tosca- 
no l'urgenza di migliorare e di soccorrere 
la situazione statistica, economica, e Gover- 
nativa della Marémma, e di migliorarla, e 
soccorrerla appunto coll'uso dell' identifìche 
riforme, e provvidenze da lui suggerite essen- 
do un fatto incontrastabile, che le Auguste 
largita esercitate in ajuto della maremma, pri- 
ma dall' IMPERATOR FRANCESCO, e conti- 
nuate quindi in maggior latitudine dal GRAN 
DUCA PIETRO LEOPOLDO sempre memo- 
rabile benefattore dell'Etnisca Terra debbon- 
si ( non vi ha dubbio ) almeno per ciò, che 
concerne la correzione delle leggi, ed or- 
dini economici, e governativi della Marem- 
ma, all' indicato classico Libro del Bandini, 
siccome delle grandiose riparazioni Idrauli- 
che ivi eseguite sana ingiustizia il non dar- 
ne lode al celebre Abate Leonardo Xime- 
nes r che sotto gli auspicj di un Principe di 
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niun altra cura inteso, che della felicità del 
suo popolo, tanto scrisse, ed oprò per ri- 
condurre nelle Maremme la fuggitiva salu- 
brità dell'aria. 

E sebbene a fissare al più elevato gra- 
do T intrinseco valore dell' indicato Discor- 
so Economico possa servire di scorta la be- 
ne intesa Analisi, che ne fece il sig. Giu- 
seppe Gorani nel tessuto elogio dell' illustre 
Arcidiacono Bandini, con tutto ciò reputo 
non inutile di aggiungere alcune osserva- 
zioni, che a mio credere sempre pili deter- 
minano a conchiudere, che il Discorso Eco- 
nomico dall' Arcidiacono Sanese compilato 
indubitatamente in un epoca, nella quale 
le nozioni di Pubblica Economia erano una 
produzione privativa, ed indigena dell' Italia, 
ed una pianta altresì esotica in tutt'altro 
men sereno Cielo, debb'essere riguardato 
come un prezioso deposito dei più salutari 
principii di questa scienza, e come un trat- 
tato teorico pratico dei migliori che si co- 
noscano anco al giorno d'oggi nonostan- 
te l'enorme copia dell'opere in questa ma- 
teria pubblicate posteriormente, ed in spe- 
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eie nel corso di un mezzo secolo a questa 
parte. 

Ed eccomi pertanto a manifestarvi in 
compendio le di lui economiche opinioni. 

La liberta del commercio di tutte le 
produzioni necessarie, ed accette all'uomo 
forma la primaria base del buon Regime 
Economico degli stati, ed anzi da questa on- 
ninamente dipende, se la prosperità nazio- 
nale con equa bilancia diffondesi sopra og- 
ni classe d' industria. 

È un errore il credere, che V indicata 
libertà possa talvolta degenerare in perni- 
ciosa licenza, poiché appunto in virtù di 
quella illimitata concorrenza, che soltanto 
nel commercio libero ha vita, si ottiene che 
V interesse dei privati serva mirabilmente, e 
coadiuvi le vedute dell'utilità pubblica, e 
generale. 

La libertà assoluta nella contrattazione, 
e nella circolazione dei generi frumentarii 
e forse anco più imperiosamente raccoman- 
data, in quanto che è questa la sola sicu- 
ra via di eliminare in radice i funesti effet- 
ti delle carestie, che non si tolgono, ma an- 

3 
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zi divengono più sensibili, e meno repara* 
bili per opera del regime annonario falsar 
mente considerato, come veicolo d'abbon? 

* 

danza. 

Il piano che l'autorità pubblica si me? 
scoli d'approvisionare gli stati del bisogne? 
vole frumento, ed i regolamenti sotto qua- 
lunque forma architettati allo scopo di te? 
nere i prezzi dei cereali più depressi del lo-? 
ro valore naturale sono misure violente, in 
loro stesse ingiuste, ed al bene pubblico 
avverse, avvegnaché invece di animare la 
cultura dei grani distolgono anzi dalla ri? 
produzione di un articolo in sì fatta guisa 
investito dall'odioso privilegio di impedita, 
e non libera circolazione, che Io degrada 
sommamente al confronto di tutte le altre 
terrene produzioni oppostamente partecipi 
di simile rilevante vantaggio. 

La libertà del traffico dei grani è utile 
tanto nel sistema dell'abbondanza, che del- 
la penuria di raccolta; allorché la raccolta 
e abbondante, ogni avanzo air interno con? 
sumo può essere con facilità convertito, e 
di fatti convertesi in altri valori permutabili 
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esenti da deperizione, ed atti a ricompari- 
re al bisogno sotto la primitiva loro forma; 
e viceversa quando la scarsità dei raccolti 
genera la deficienza del grano commestibile 
per il consumo interno dello stato, la con- 
correnza degli intraprenditori particolari da 
nessun temibile colpo di pubblica autorità 
sgomentata, offre spontanea i proprj servigi 
alla causa pubblica, ed il vuoto ripianasi 
con più sollecitudine, agevolezza, e con mi- 
nore dispendio. 

Negli stati ove non esiste alcun Regime 
Annonario appena la voce del bisogno pub- 
blico s' inalza, tosto sorgono in attività i 
commercianti, e gli altri speculatori privati, 
e traendo partito dai loro lumi, e rapporti 
mercatorii fanno a gara, e di prontezza e 
di risparmio a supplire all' indicata deficien- 
za; L'emulazione che regna tra loro anni- 
chila il monopolio, e quindi le loro intra- 
prese benché animate dalle vedute di pri- 
vata utilità in estrema analisi in pubblico 
benefizio ridondano, poiché lo stato trovasi 
in breve approvvisionato dalle private cure 
senza pubblico movimento, e rischio, ed a 
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queir infimo prezzo di risparmio, che solo 
può conseguirsi laddove la libera specula- 
zione dei privati commercianti, è garantita, 
ed al coperto da ogni Governativa influenza. 

11 desiderio dei consumatori sta in per- 
petuo conflitto con il voto dei produttori, 
e proprietarii delle cose utili, necessarie, o 
aggradevoli all'umano consorzio; bramano i 
primi l'abbassamento, ed i secondi 1' inalza- 
mento dei prezzi. In mezzo a questa inces- 
sante gara d' interessi frai compratori, ed i 
venditori quali sono le norme naturali in- 
dicative dei prezzi, e valori realizzabili da 
dette produzioni ? 

Uditele motivate in accenno dall' inclito 
Arcidiacono Bandini II costo di ciascuna 
Derrata o merce, costituisce in Teoria la 

PRESUNTA, MA NON GIÀ* LA VERA MISURA DEL 
LORO VALORE, E PREZZO VENALE. 

La massima legale predomina, e si ap* 
• plica anco alle materie economiche » Res 
\ tantum valet, quantum vendi potest ^ Le 
cose hanno quel preciso valore, che può 
dalla loro vendita realizzarsi. 

11 prezzo di vendita però essendo so* 
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stanzialmente regolato dàlie affezioni, e dai 
bisogni degli uomini è perciò soggetto a 
cambiamento si nel più , come nel meno , 
secondo le vicende della proporzione fra 
la massa delle produzioni esibite in vendi- 
ta, e la massa altresì della richiesta, ossia 
del consumo ; Se cresce la richiesta, ossia 
l'uso, o il bisogno di una data merce in 
confronto della quantità da esitarsene, al- 
lora la merce si accredita, ed acquista nel 
comune mercato un prezzo più favorevole; 
ma se oppostamente la mercanzia abbon- 
da in dose superiore alla sua richiesta, è 
certo in tal cangiata ipotesi il discredito, e 
l'abbassamento di prezzo. 

È d'altronde una legge immutabile e 
costante dettata dalla natura dell' umana 
associazione, la tendenza dei prezzi di ven- 
dita ad allivellarsi, e porsi in approssimati- 
vo equilibrio presso lutti i popoli, ed in 
ogni luogo, o parte del mondo civilizzato. 
Quando il prezzo dei generi frumentarii, o 
di qualunque altra Mercanzia, siasi in talu- 
ni paesi sollevato al di sopra dei prezzi 
correnti negli altri mercati, questa supe- 
riorità è di effìmera durata. 
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Appunto come l'acqua seguendo le fisi- 
che leggi di gravità, e del declivio rapida 
scorre, e radunasi nei più depressi piani, 
cosi egualmente tutte le terrene pregievoli 
produzioni accorrono, e si trasportano ai 
luoghi del miglior mercato spintevi dalla 
forza morale dell'interesse privato, molla 
naturale, e primaria dell' umana industria, 
e ciò fino a tanto che il divario da simil 
causa prodotto nel comparativo rapporto 
fra la merce estante, e la merce in richie- 
sta non giunga ad eccitarvi l'abbassamento 
dei prezzi, ed il loro ritorno al naturale 
Stato di perequazione. 

E qualora i prezzi del paese si pones- 
sero viceversa sotto il livello dei prezzi 
aventi corso nell'estero, altro naturale fe- 
nomeno gli ricondurrebbe ben presto al 
giusto equilibrio ; le mercanzie meno ap- 
prezzate nel mercato Toscano in paragone 
dei mercati stranieri per un movimento im- 
pressoli dalla preindicata forza morale, vale 
a dire dall' interesse animatore di ogni spe- 
culativa attività, si dirigerebbero tc;to colà 
dove le appella Tespettativa di un più 
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ùtile smercio ; E quindi la massa di esse 
per si fatta causa scemata nel mercato To- 
scano aumenterebbe sull'istante la stima 
delle rimanenti, ed in conseguenza il loro 
prezzo di corso; 

Ali' Impero di queste due scorte indi- 
cative della scala naturale dei valori delle 
umane cose, dipendente cioè la prima dal 
comparativo rapporto fra la merce in ven- 
dita, e la quantità della merce in richiesta, 
e viceversa consistente la seconda nell'assi- 
dua, quanto spontanea collaborazione delle 
private industrie, a mantenere in tutti i 
luoghi pari, ed uniforme la bilancia, ossia 
la stima degli oggetti venali ; All' Impero, 
ripeto, di queste due scorte tassative di 
tutti gli umani valori secondo V insegnamen- 
to dell'assennato Bandini, l'Autorità Pubbli- 
ca infruttuosamente, ed anzi con positivo 
danno della nazione si adoprerebbe a re- 
sistere. 

Le prestabilite norme sono interamente 
consentanee alla natura , ed alle intime 
prerogative dell'umana associazione, e per- 
ciò non è dato di andarvi contro senza 
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oltraggiare le leggi naturali, e proprie dell' 
istituto sociale, che come vergate dall'onni- 
potente invisibil mano dell'Autore della 
natura, non sono perciò soggette ad essere 
impunemente contrariate, non che revoca- 
te dal capriccio degli uomini. 

» NlJMQUAM AMUD NATURA, ALIUD SAPIEN- 
TE DICIT. » 

La vera dottrina non può essere mai 
in discordia, ne in lotta con la natura, os- 
sia per spiegarmi con più proprietà, con 
il naturale portamento, tendenza, ed affe- 
zioni degli uomini in società congregati. 

Gli ordini direttivi della massa delle 
industrie, e delle finanze dei popoli non 
sono in loro medesimi giusti, nè riescono 
promotori della vera utilità generale se 
non se nel sistema, che questi lungi dall' 
urtare, e scomporre consultino, e secondi- 
no invece il naturale impulso del privato 
individuale interesse, la più possente, se 
non la sola guida delle azioni umane, e 
quello riconducano senza violenza però 
all'unisono , ad essere cioè coordinato a 
promuovere il pubblico bene. 
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Ora gli anteposti Filosofici Teoremi che 
saranno da taluni giudicati come Economi- 
ci aforismi reperti, e proclamati nelle più 
moderne Oltramontane, ed Italiche Scuole, 
trovansi in quella vece presagiti, propagati, 
e sparsi, nessuno eccettuato, nel Discorso 
Economico di Sallustio Bandini, nè ve ne 
esiste alcuno, che non sia espresso in mo- 
do sufficiente a porre in essere, che quest* 
esimio Sapiente in epoca prematura, ed in- 
dubitatamente anticipata agli scritti degli 
esteri economisti aveva già raffigurate, ed 
in pieno giorno esposte quelle identifiche 
purgate teorie, che formano il miglior frut- 
to anco al dì d' oggi raccolto dai più ap- 
profonditi Economici studj. 

Ammirazione invero risveglia come il 
Bandini sia divenuto Censore dei regola- 
menti annonarj nel 1737. e cosi in un tem- 
po nel quale eragli d' uopo affrontare, e 
combattere i pregiudizii i più radicati in 
ogni classe di persone, e fino anco presso 
le Autorità Governative in allora pur troppo 
influenzate dalla falsa idea, che il pubblico 
vuoto di frumento non fosse altrimenti ri- 
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parabile, se non che con i metodi di vin-* 
colata Annona, che per loro insita forza 
agiscono in aperto contrario senso ; tosto- 
che operano, non la contemplata abbon- 
danza ma bensì il progressivo calo nella 
massa di riproduzione dei generi Cereali. 

£ si fa poi anco più grande la nostra 
ammirazione verso il magnanimo Sanese 
Economista riflettendo come egli nell'enun- 
ciare dei concetti peregrini, e da niun al j 
tro fino a quel dì compresi seppe in pre- 
venzione occuparsi della confutazione di 
tutte le obiezioni affacciate dai fautori dei 
sistema regolamentario con sì sensati argo- 
menti, che può con ragione affermarsi aver 
egli ai linguaggio torbido usato dagli inte- 
ressati sostenitori di sì pregiudicevoli vin- 
coli sostituito V evidenza del raziocinio di- 
mostrativo dell' utilità inversamente senza 
il minimo pubblico, o privato disturbo re- 
sultante dall'affrancato, e libero traffico di 
sì importante derrata. 

Ma poiché i precetti di pubblica am- 
ministrazione inseriti nei precitati scritti 
Italiani a mio credere precipuamente inte- 
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ressano la risoluzione dell'odierno agitato 
quesito, SE IL DANNO, CHE LA PATRIA 
AGRICOLTURA RISENTE PER L'ATTUA- 
LE DEPRESSIONE NEL PREZZO VENA- 
LE DEI GENERI FRUMENTARII, CON- 
SIGLI O NO A RICHIEDERE NEL CASO 
MODERAZIONE E RIFORMA DELLA LEG- 
GE FONDAMENTALE TOSCANA del a5. 
FEBBRAIO 1771. CHE IN DEROGA DEL- 
LA PREVENTIVA LEGGE SUL PEREQUA- 
TO DEL 18. SETTEMBRE 1767. PROCLA- 
MO* LA LIBERA INTRODUZIONE NEL 
GRANDUCATO DEI GRANI E BIADE 
FORESTIERE, cosi per modo di breve di- 
gressione siami concesso di sottomettervi le 
seguenti considerazioni in proposito. 

Quelle identifìche ragioni, che secondo 
il parere di Sallustio Bandini, e di Pompeo 
Neri, come nella memoria in materia fru- 
mentaria di che in appresso, militavano allo- 
ra per l'abolizione dei Regolamenti Annonarii 
aventi per scopo l'artificiale ribasso degli 
articoli frumentarii in vantaggio dei Con- 
sumatori, hanno vegliato e vegliano con 
egualissima imponenza a discredito, e per 
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là condanna di ogni amministrativa misura, 
ed aggravio diretto air inverso artificio di 
fare oggi salire a benefizio dei produttori i 
prezzi dei cereali al disopra della premes- 
sa naturai misura dei terreni valori. 

Tanto coloro che meditano di costringe- 
re i prezzi al ribasso, quanto coloro che si 
propongono di forzargli all' inalzamento si 
costituiscono D'un medesmo peccato al mon- 
do lerci, di contravvenzione cioè, e di vio- 
lenza alle leggi proprie, e naturali dell'or- 
dine, e dell' istituto sociale, le quali oppo- 
stamente prescrivono, che la scala comune 
dei prezzi non subisca altra legge se non 
se quella dettatagli dalle varietà della pro- 
porzione fra le due masse della mercanzia 
estante presso i venditori, e della mercan- 
zia viceversa dimandata dai Consumatori. 

Il darsi perciò di bel nuovo in braccio, 
come da alcuni vorrebbesi, a finanzieri re- 
golamenti istigati dal progetto inverso di 
rialzare il prezzo dei commestibili ad intui- 
to dei produttori, tenderebbe a niente me- 
no, che a gettarci neh" imbarazzo di una 
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nuova specie di vincoli frumentarii ed a far- 
ci perciò per una diversa strada ricaddre in 
quelli stessi pubblici traviamenti, dai quali 
per la saggezza dei nostri non per anco 
scordati Maggiori fummo fortunatamente 
redenti. 

Sia rammentato ai giudiziosi Toscani, che 
tutte le altre patrie industrie forse anco più 
dell' industria agricola per causa della con- 
correnza con le straniere merci qui libera- 
mente circolanti sono esposte al pericolo, 
che il costo dei loro generi, o greggi, o ma- 
ni fatturati, sorpassi talora il prezzo venale. 
Che in conseguenza per non discedere dall' 
amministrativo canone prescrivente a non 
privilegiare giammai una data industria a 
scapito delle altre, sarebbe in ogni evento 
di innovazioni indispensabile di vincolare fra 
noi non la sola importazione dei Cereali, 
ma V ingresso ancora in Toscana di ogni al- 
tra forestiera merce, e così d'uopo farebbe 
di surrogare di un sol colpo al principio 
fra di noi regnante di libertà assoluta in 
ogni ramo di traffico la disciplina del tut- 
to opposta del commercio con gli esteri in 
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ogni sua parte da regolamentane norme 
vincolato, e ristretto. 

Che in un diverso aspetto appunto co- 
me nel prezzo alto celasi il germe dell'ab- 
bassamento, cosi nel prezzo ribassato esiste 
pronto a svilupparsi il germe dell' inalza- 
mento; Che non vi sono poi notabili soprav- 
venute cause, che portino a giudicare per- 
manente l'attuale depressione del prezzo 
dei generi cereali. Che la decrescente com- 
parsa di frumentarie derrate dall'estero, e 
gì' infimi prezzi da questi minori invii gior- 
nalmente ricavati, danno anzi sicuro indizio, 
che la ridondanza del frumento straniero 
non può per ora sgomentare la riproduzio- 
ne Indigena. 

Che quando anco correndo dietro ad 
una possibilità fino ad ora almeno remota, 
e fantastica si concedesse per vero, che la 
poco costosa, ed abbondante riproduzione 
dei grani per tutto altrove fissasse a perpe- 
tuità nel mercato universale la base di un 
prezzo dei grani inferiore al primo loro co- 
6to di produzione in Toscana, non mai pe- 
rò con il mezzo dei dazj sull' importazione 
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potrebbe addursi riparo a simile inconve- 
niente. 

Che il gravare di Dazio i f introduzione 
dei grani stranieri, non ha d'altronde nem- 
meno il potere di affrancare i prezzi inter- 
ni dalla rapida ripercussione del movimen- 
to dei prezzi esteriori. Che questa commu- 
nicazione di moto impresso ai prezzi gene- 
rali prevale, ed annienta quindi per se so- 
la i resultati di qualunque parziale, ed in- 
terno regolamento. Nè da questa identifi- 
ca communicazione di movimento seco ne- 
cessariamente traente la perequazione dei 
prezzi interni con gli esterni, può rimanere 
affrancato il territorio Toscano ancor quan- 
do noi fossimo isolati, e sottratti su tutti 
i punti dal contatto con gli altri popoli me- 
diante una muraglia di segregazione simile 
a quella, che i Chinesi eressero onde fran- 
carsi dalle repentine aggressioni dei Tartari. 

Che d'altronde il fatto sempre più po- 
tente del ragionamento fa vedere, che i 
proprietarii dei paesi alla Toscana limitrofi 
fino a qui si sono giovati dei nostri ancor- 
ché sminuiti prezzi; ed i loro grani ci ven- 
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dono, ne gli comprano da noi. Segno evi- 
dente, che mentre essi sentono l'aggravio 
certo del dazio presso di loro imposto sull' 
estera importazione, non ne ritraggono poi 
il correspettivo contemplato vantaggio di 
sostenere cioè nel loro mercato i prezzi dei 
cereali al disopra del livello dei prezzi vcr- 
savice correnti nei paesi, ove come accade 
in Toscana, V importazione non è gravata, 
ma interamente scevra di dazio. 

Che se l'odierno ribasso dei cereali nel 
mercato Europeo fosse realmente conse- 
guenza della riproduzione del frumento più 
abbondante, e meno dispendiosa nell'Este- 
ro, che negli Stati di Toscana, e fosse per- 
ciò un fenomeno prodotto da causa natura- 
le, e durevole ; Allora sì che si riconosce- 
rebbe tanto più essenziale di mantenere in 
attività fra di noi la provida legge del li- 
bero commercio, come l'unico mezzo di 
alleviazionc del dissesto, che l'indicato pe- 
renne rinvilimento dei grani apporterebbe 
nella Economia agraria. 

In questa ipotesi infatti siccome non 
ewi forza umana capace a rivincere le for- 
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ze della natura, cosi niuna misura governa- 
tiva saria valida a trattenere l'abbassamen- 
to nel valore dei grani nel caso originato 
dalla variata naturale riproduzione di que- 
sta merce. Siami lecito di dirlo. L' idea di 
far risalire per via di tasse, e di regola- 
menti il prezzo dei cereali, quando l'ordi- 
ne di natura ne comanda l'abbassamento, 
non è niente meno assurda di quella, per 
cui alcuno si proponesse di violentare le 
acque del Tevere, o dell'Arno a rimontare 
sulla nativa vetta degli Appennini. 

Nella verificazione di questo evento pos- 
sibile il danno della classe agricola non 
potrebbe essere a mio credere alleggerito, 
o remosso se non se nei seguenti due modi. 

Il primo modo di riparazione sta nei 
tempo. Una legge propria della sociale 
unione ha prescritto, che i prezzi in corso 
per gli articoli di prima necessità siano i 
perpetui regolatori dei prezzi di tutte le al- 
tre terrene produzioni. In virtù di questa 
ne avviene, che la depressione nel prezzo 
venale dei grani e necessariamente susse- 
guita dal graduale proporzionato ribasso 

4 
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nel valore di tutte le altre merci inclusive 
della mano d'opera; Onde il pregiudizio 
nascente da questo divario nel prezzo dei 
cereali sarebbe in ogni evento ristretto al 
periodo transitorio del tempo opportuno a 
ricondurre tutti gli altri prezzi al livello 
del valore dei grani. 

Ed il secondo metodo di curare in radi-r 
ce lo sbilancio Economico prodotto dal 
naturai fenomeno di abbassamento nel prez-i 
zo dei grani consiste all'incontro nella at- 
tività nazionale, che in si fatta vicenda si 
troverebbe impegnata a divergere porzione 
dei suoi Capitali, e lavoro ad altri generi 
di produzioni agrarie non scoraggiti, nq 
contrariati dall'estera concorrenza. 

Ora nè il primo, ne tampoco il secon- 
do degli enunciati rimedii possono riescire 
attivi, se non sotto il regno della libera 
nazionale industria ; Imperciocché quelle 
incalcolabili risorse, che il libero movimen- 
to della massa delle private industrie è in 
gradp di dispiegare all'urgenza, paralizzate, 
ed inerti rimangono sotto l'ombra micidiale 
dei regolamenti restrittivi del libero agire 
dei Cittadini industriosi. 
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Che l'esempio dei dazj, e vincoli da al- 
tri Italiani, ed Esteri stati introdotti in of- 
fesa del libero frumentario commercio po- 
trebbero forse anco imporne, ed illudere 
tutti altri però fuori, che i reflessivi abita- 
tori dei Territorio Toscano, i quali da più* 
di un mezzo secolo a questa parte incalco- 
labili beni ritrassero appunto dal fatto di 
essere stata in onta, e nel dispregio di que- 
sti stranieri non nuovi ma vecchj esempj 
affrancata da ogni regolamento Fattività, ed 
industria dei Toscani in qualsisia ramo di 
traffico. Poiché in quella guisa istessa, che 
la liberta nel commercio dei grani restitui- 
ta per opera della quasi divina Patria Leg- 
ge del 1771 fh l'ancora salutare, che pre- 
servò sempre ai nostri giorni la Toscana 
illesa dal flagello non ideale ma vero delle 
carestie, a cui si spesso soggiacque sotto 
l'infausta dominazione dei regolamenti di 
Annona, nella guisa istessa un onorevole 
perseveranza in questi liberali principii spe- 
rimentati alla Toscana causa sì utili costi- 
tuisce oggi quell'unico blandissimo metodo 
di sua natura efficace a moderare, se non 
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a resarcire appieno i sempre minori danni, 
che ai soli proprietarii di articoli frumenta- 
rii per il memento anco in Toscana arreca 
il basso prezzo dei generi cereali. 

Che mentre le cure direttive del Governo e 
dei ministri in riguardo all' impiego del lavoro 
nazionale sono minime, e di semplice vigi- 
lanza nei Paesi ove la mercatoria specula- 
zione è resa per legge libera, e da ogni 
inceppamento immune, immensa si ricono- 
sce la dose del potere, dell'arbitrio, e del 
favore, che può all' incontro esercitarsi da 
chi presiede colà dove il commercio è mi- 
seramente subordinato a particolari rego- 
lamenti. Di qui è che la ministeriale in- 
temperanza di dominazione, e di Regno è 
in estrema analisi la vera causa, per cui co-, 
xnunemente vedesi preferito V intrigato, e 
vessante sistema di vincolo al più naturale, 
più ovvio ed all'unico profittevole metodo 
di libertà nella nazionale Industria. 

Ne fia, spero inutile di rammentare sic* 
come con commozione rammento in fine ai 
miei concittadini, che i Toscani sono nel 
dovere di tenersi piii d'ogni altra nazione 
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misurati e gravi nel muoversi in sì impe- 
gnoso riguardo* 

Essi in ciò trattano di nullameno, che 
di rovesciare la grandiosa mole dell'Etnisca 
assoluta libertà commerciale, ed industriale, 
che operò tra di noi il miracolo di molti- 
plicare con celerità e di suddividere ancora 
con più equabile gradazione le Toscane co- 
modità e fortune. 

Essi trattano di più di renunziare, e di 
rendersi meno degni di quell'esimio vanto 
essenzialmente procuratogli dal genio supc- 
riore e benevolo dell' augusta regnante di* 
n astia, di esser cioè tuttavia quell'unico 
Popolo Europeo, appresso di cui le leggi 
amministrative, e politiche dedotte alla pra- 
tica (se minime modiGcazioni si eccettuano) 
sono in perfetta concordia con le filosofi- 
che dottrine insegnate a governo dell'Eco- 
nomia delli stati dai più accreditati Pro- 
fessori di questa ragguardevole scienza; on- 
de non si figurino che ogni acqua gli 
lavi dalla colpa di essersi su questo arti- 
colo per leggerezza smarriti. 

A queste superficiali avvertenze però mi 
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limito, ne oso più oltre diffondermi sopra 
argomento stato già ventilato e discusso da 
uomini valentissimi nella Scienza, ed a ciò 
animati non da ambizione di elogio ma 
dalla ben più nobile gara di promuovere 
il pubblico disinganno, ed il dileguo in- 
sieme dei rigenerati timori di futuro danno, 
desunti non altrimenti, conte in antico, dall' 
apprensione di funeste contingibili carestie, 
, ma dal risvegliatosi allarme per 1* attuale 
abbondanza di sussistenze, al dì d'oggi per 
una contagiosa mentale vertigine valutata non 
più come un dono del Cielo benigno, ma 
per una pubblica esterminatrice calamità. 

In ripresa pertanto dell'interrotto ra- 
gionamento chiunque con pacata imparzia- 
lità si accinga ad analizzare il discorso 
Economico del Bandini anco nelle altre se- 
di da me per brevità non riferite sarà co- 
stretto a divider meco la persuasione, che 
ben poche Opere moderne possono esser 
confrontate non che riconosciute maggiori 
a questa si nel rapporto dell'Originalità , 
quanto nell'altro dell'aggiustatezza, e santi- 
tà degli economici precetti ivi dedotti, dei 
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quali per certo non awene pure un solo, 
che non si incontri accolto, e confermato 
appieno dall'unanime Oracolo dei più giu- 
diziosi fra i moderni esteri, ed Italiani Eco- 

* 

nomisti. 

Girolamo Belloni Banchiere jn Roma 
pubblicò nel 1750 e così cinque anni in- 
nanzi ai saggi economici del Quesnay, una 
dissertazione sul commercio con l'aggiunta 
di una lettera sulla moneta immaginaria. 
Le onorificenze perciò compartitegli dal Som- 
mo Pontefice Benedetto XIV. le traduzioni 
in varie lingue, le molte ristampe, che fu- 
rono nel corso di pochi anni fatte di detta 
dissertazione, e le lodi elargite all'Autore 
dai più illustri soggetti di quel tempo fan- 
no non equivoca attestazione dell' intrinseco 
pregio di questi due opuscoli riguardanti 
le leggi Economiche analoghe ai rapporti 
commerciali, e respettivamente alla congrua 
misura, corso, e ragguaglio dei monetati 
valori. 

Il Presidente Pompeo Neri di sempre 
grato, ed onorevole ricordo per la Toscana 
sua Patria sarà l'ultimo nel catalogo dai 



56 

benemeriti Italiani, che trattarono di Politica 
amministrazione in data sicuramente ante- 
riore agli Scritti Oltramontani e perciò du- 
rante sempre il periodo, nel quale le Scien- 
ze Economiche si mantennero interamente 
Italiane, (i) 

(i) Avrei a rigore potuto ancora annoverare fra 
gli Autori Italiani, che crearono e Bssarono la Scien- 
za di Pubblica Economia il Volterrano Pagnini Au- 
tore dell'Opera Economica poc'anzi citata, il Napole- 
tano Genovesi Autore delle tanto celebri Lezioni di 
Economia Civile, il Veneto Francesco Algarotti Au- 
tore dell' erudito Saggio sopra il Commercio, Gio. 
Rinaldo Carli che fra le altre pubblicò la sua gran- 
de Opera sulle Monete nel ijji. e nel 1754. e così 
in prevenzione agli Economisti Oltramontani, non 
meno che il Verri, il Galliani, il Beccaria ed altri 

» 

sommi Italiani contemporanei tutti al Qucsnay ed al 
Miralo, e per forza di Genio chiamati più all' in- 
venzione che all' imitazione. Ma me ne sono astenu- 
to in quanto, che ho creduto proprio di stabilire e 
di porre in essere, che la Scienza di Pubblica Econo- 
mia in Italia nacque e vigorose forme nella stessa 
Italia assunse con il solo presidio delle preaccennate 
Opere Italiane di Politica Economia, che come com- 
parse alla luce in epoca indubitatamente precorrente 
quella della sortita degli Scrittori Oltramontani pote- 
rono quindi dar luce ma non riceverla da altri. 
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Egli fu in giovenile età prescelto a 
cuoprire la cattedra di Diritto Pubblico -neU* 
Università di Pisa dal Granduca Giovan 
Gastone ultimo rampollo della Spettabile 
famiglia Medicea ; E quindi riconosciuta la 
di lui geniale attitudine alla direzione dei 
più importanti interessi della Repubblica 
fu promosso alla carica di Segretario della 
Reggenza di Toscana, quale sostenne pei: 
diversi anni fino cioè al 1 749- 

^ Nel 1747* egli avea pubblicato i discor- 
si sulla compilazione di un nuovo Codice 
delle Leggi Municipali di Toscana, esimio 
lavoro che bastò a designarlo per il Giu- 
reconsulto il più illuminato del secolo. 
Nel 1748. diede iil luce il discorso sopra 
lo stato antico, e moderno della nobiltà 
della Toscana; E nell'anno 1749. l'AU- 
GUSTA IMPERATRICE MARIA TERESA 
richiamò Pompeo Neri a Milano al posto 
di Presidente della Giunta del Censimento 
della Lombardia Austriaca ; In poco più 
di anni due egli riesci a presentare lo sta- 
to esatto degli errori verificati nel Censi- 
mento di Milano, non meno che le cor- 
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razioni dal medesimo giudicate necessa-» 
rie a ricondurio a giustizia, conforme re- 
sulta dalla memoria edita nell'anno ij5ié 
intitolata » Relazione dello stato in cui si 
» trova r opera del Censimento Universale 
3 nel Ducato di Milano nel mese di Maggio 
* del ijSo, 

In mezzo agli oggetti di dettaglio, dei 
quali dovè il Neri occuparsi in detta volu- 
minosa Relazione , egli non trascurò per 
altro di fare in essa splendida pompa delle 
salde teorie Economiche al trattato tema 
convenienti, e che anche in oggi regolano 
la scabrosa materia dei Pubblici Tributi. 

La gelosa commissione in seguito con- 
fidatagli dallo stesso Imperiale Governo, 
relativa, a definitivamente risolvere alcune 
vertenze insorte fra la Casa d'Austria, e il 
Re di Sardegna circa la giusta misura di 
confronto delle monete dei due Stati, gli 
diede occasione di compilare nel 3o. Set' 
tembre tj5i. l'eccellente suo trattato sotto 
il titolo di osservazioni sopra il prezzo le- 
gale delle monete. 

Ne trascuro infine di rammentarvi, che 
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to stesso Presidente Pompeo Neri qualche 
anno dopo pubblicò altro Eccellente Opu- 
scolo Economico, al quale egli diede il ti- 
tolo di » memoria sopra la materia fra* 
» mentaria. » 

Il Sig. Giovanni Fabbroni nel trattato dei 
provvedimenti annonarii pubblicato nel 1 8o4» 
opera insigne, che infra gli altri pregi con- 
ta ancora quello di avere almeno per tutti 
i bravi Toscani fissata V epoca dèi comune 
ravvedimento dagli invecchiati errori in pro- 
posito della pubblica Annona, e dell'incep- 
pato commercio, di edesi il pensiero di con- 
servarci quest* aurea memoria di Pompeo 
Neri riportandola come a corredo del pre- 
lodato suo trattato sui provvedimenti an- 
nonarii. 

Per le quali cose sembrami abbastanza 
schiarito, che i prodi prenominati Italiani, 
che con tanta penetrazione, e discernimen- 
to dettarono le Leggi Economiche in tem- 
po assai anteriore alla prima comparsa de- 
gli Oltramontani Scrittori di pubblica Eco- 
nomia, hanno credito in faccia all' istruito 
Mondo non solo della scoperta di una 
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nuova classe di utili cognizioni , ma di 
avere eziandio da per loro soli, e senza il 
soccorso di ingegni stranieri formato la 
collezione, ossia il Codice interamente Ita- 
liano delle fondamentali massime modera* 
trici della gestione dell' Erario, e finanza 
dell i Stati, e che perciò ai successivi Pram- 
matici tanto Stranieri, come Italiani non 
altro studio rimase, se non se quello di 
estendere , e di completare questo primo 
mirabile Italiano getto. 

Se poi non fu agli Italiani universal- 
mente attribuito il meritato plauso di In- 
stitutori e di promotori insieme della pub- 
blica, e politica Economia ; se la scienti- 
fica luce da essi diffusa, mentre niun altro 
Popolo Europeo aveva sentore di questa 
Scienza, servì a fugare le tenebre, e a 
render perciò dotti gli Oltramontani a sì 
(atti Studii dopo di loro applicatisi, ma non 
giovò poi agli stessi Italiani, in quanto che, 
non ne raccolsero celebrità a sì grande 
opra rispondente ; E se quindi adottando 
la Dantesca similitudine potrà forse dirsi, 
che gli Italiani ncll'avcr dato vita, e ri- 
salto a questa novella Scienza 
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» Fecero come quei che va di notte 
3 E porta il lume dietro, e a se non giova 
» Ma dopo se fa le persone Dotte. 

* 

Non rsaà per questo men vero, che 
simile oltraggio commesso a danno dell' 

■ 

Italia è tuttavìa suscettibile di essere dall' 
imparziale pubblica convinzione risarcito, e 
soppresso. 

I Classici scritti qui rammentati , ed 
in qualche parte da me analizzati sono dei 
fatti positivi, permanenti, e di ogni dubbio 
esclusivi ; Essi formano la serie di quegli 
imprescrittibili documenti, sopra dei quali 
riposa, e riposerà eternamente la limpida 
prova della Gloria dagli Italiani acquisita 
di primi coltivatori e Maestri di questo ri- 
goglioso ramo delle Scienze Morali. 

Di fronte in specie alle Magistrali ope- 
re dei Davanzati, Serra, Bandini, e Neri 
conviene, che urti , ed alfine si franga 
V improba superbia di coloro, che persis- 
tessero in rifiutare all' Italia la meritata ri- 
compensa di sì pomposa Laude. Ed il voto 
degli uomini colti, e di prevenzione spo- 
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gliati, come inaccessibile alle basse mire 
Nazionali rivalità, non tarderà ad uni- 
formarsi al singolare esempio d' ingenuità 
già datogli dai chiarissimo Sig. D. Alem- 
bert, allora quando nel discorso prelimina- 
re all' Enciclopedia manifestò con franca lo- 
quela, CHE TUTTI I POPOLI D' EURO- 
PA AVEVANO DEBITO DI RICONOSCER 
ZA, E DI OSSEQUIO VERSO L' ITALIA, 
PERCHE DALL'ITALIA AVEVANO RICE- 
VUTO ISTRUZIONE, AJUTO, E LUME IN 
OGNI GENERE DI DOTTRINE- 
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